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delle elezioni 
in o 

Tenuta doi socialcristiani. e flessione dei so-
cialisti che si confermano tuttavi a al secondo po-
sto. n calo la « Volksunie ». Avanzano sensibilmen-
te 1 liberali , mentre anche i comunisti guadagnano 
posizioni in tutt o il territorio . e il numero 
delle schede bianche. 
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Una decis a svolt a nell'economi a 
per i l lavor o ai giovan i e i l Sud 
a la scadenza del piano e - Come e o l'inflazione, pe  l'occupazione e lo sviluppo del o 
e dell'adesione allo  -  contenuti dell'azione a e la lotta dei giovani - l o dei comunisti 

DALL'INVIAT O 
COSENZA — «Nuovo impul-
so e nuove idee » servono og-
gi nella lotta per  il lavoro e 
per una politica economica 
che abbia al suo centro lo 
sviluppo del . l 
segretario generale del parti -
to, compagno Enrico Berlin-
guer. ha parlato ieri mattina 
a Cosenza — una piazza gre-
mita di gente, piene le vie in-
torno di giovani che sono ar-
rivat i con un lungo corteo — 
a conclusione del convegno 
che si è svolto qui nei due 
giorni scorsi, per  iniziativa 
del PC  e della . sui te-
mi appunto della occupazione 
giovanile e del sud . 
Prima di Berlinguer  hanno 
preso la parola brevemente 
il compagno Speranza, segre-
tari o della Federazione, il 
segretario regionale della FG 

. Adamo e la compagna 
Gianmarinaro. 

Perchè la scelta di Cosen-
za .per il convegno giovanile 
e .'  per  questa appassiona-
ta manifestazione popolare? 
Perchè Cosenza, perchè la 
Calabria? Perchè questa re-
gione, ha detto Berlinguer, è 
fr a le più colpite dal dram-
ma della disoccupazione, e in 
particolar e di quella giovani-
le. e perchè la Calabria non 
è seconda a nessun'altra re-
gione nel combattere instan-
cabilmente per il lavoro, per 
la sua vita, per  il suo avve-
nire. Nella grande manife-
stazione a a del 31 otto-
bre scorso, nello sciopero re-
gionale del 16 novembre, la 
Calabria ha avanzato richie-
ste precise, ha detto con 
grande spirit o unitari o e for-
te combattività che la sua 
gente non può e non vuole 
più aspettare, perchè in que-
sta regione la crisi economi-
ca e sociale sta raggiungen-
do il punto limit e di soppor-
tabilit à e di governabilità. E 
il governo, pur  sollecitato da 
una cosi forte pressione de-
mocratica e popolare, finora 
non ha risposto. 
'  Berlinguer ha ricordato al-

cune cifr e del dramma cala-
brese: trentamila nuovi di-
soccupati si sono aggiunti ne-
gli ultim i due anni ai disoc-
cupati precedenti; un milio-
ne e ottocentomila ore di cas-
sa integrazione; ventimila fo-
restali in condizione di pre-
carietà. mentre va in sface-
lo una montagna che pure 
potrebbe essere recuperata 
alla produttività . a Calabria 
è stata e resta il caso limit e 
del , ha esclama-
to Berlinguer, e chiede — co-
me ricordavano tanti cartelli 
visti a a il 31 ottobre — 
«non più elemosine, non più 
assistenza ». Ecco, ha detto 
Berlinguer, un banco di pro-
va che non può più essere 
eluso: né dal governo nazio-
nale. né dalle forze politiche 
regionali. 

l segretario del PC  ha 
quindi ricordato i recenti av-
venimenti che hanno contrad-
distinto la vita politica della 

, e in e la 
richiesta del PC  di parteci-
pare al governo della Cala-
bria . Proprio per  dare forza 
a questa richiesta il PC  ha 
ritirat o il suo sostegno ester-
no alla Giunta, la cui opera 
é stata deludente. a C ha 
finor a rifiutat o la soluzione 
unitari a che noi comunisti 
abbiamo proposto non certo 
allo scopo di partecipare a 
una spartizione di potere ma 
sapendo, anzi, che la nostra 
presenza in Giunta ci addos-
serebbe Ù grandi respon-
sabilità. Non vi è una sola 
ragione plausibile per  respin-
gere ouesta nostra proposta. 
Se la C insisterà nella sua 
preclusione anticomunista e 
vorr à fare una Giunta senza 
di noi. ebbene la faccia: ma 
non pretenda e non si illuda 
di avere il nostro consenso e 
il nostro appoggio: non li 
avrà! 

Berlinguer ha quindi af-
frontat o il tema, molto attua-
le, della coincidenza di que-
sta assemblea di popolo e di 
giovani del , con 
la convocazione del XV con-
gresso del PC  appena deci-
sa dal Comitato centrale. Sì 
è aperto ed è ormai in corso 
un periodo nel ouale. ha det-
to. tutt i i nostri comnagni e 
le romoagn* sono chiamati 
— di nui alta fine di minto 
— a dare il loro contributo 
j>ll a discussione sul nrogetto 
di tesi, cioè pila elaborazio-
ne e allo sviluppo della li-

nea politica e degli obiettivi 
del partito ; nonché, ha û  
giunto, all'  approfondimento 
dei suoi caratteri di partit o 
democratico. unitario . di 
massa. 

a oltre a impegnarsi nel-
la discussione, il Partit o co-
munista sa impegnarsi nella 
lotta, sa combattere: il co-
munista è prima di tutto un 
militante. Perciò, propri o da 
questa manifestazione di lot-
ta, noi rivolgiamo a tutte le 
nostre organizzazioni l'invit o 
a non chiudersi in se stesse, 
ma piuttosto a intensificare 
la loro combattività, la loro 
iniziativ a fra le masse, nella 
società, nelle istituzioni. Ed 
è soprattutto cosi che il par-
tit o può assolvere in modo 
adeguato ai suoi compiti e 
alle sue responsabilità di 
front e al Paese in un momen-
to che non consente soste. 
Perchè è questo un momento 
di « stretta »: sia sul terreno 
politico, sia su quello econo-
mico e sociale. 

E' propri o il tema della cri-
si economica e sociale che 
Berlinguer ha affrontato a 
questo punto sottolineando 
che. di essa, l'elemento più 
preoccupante è la disoccupa-
zione, e in particolare quel-
la dei giovani. e ultime rile-
vazioni dicono che a ha 
raggiunto la cifra di un mi-
lione e 658 mila « senza la-
voro ». dei quali il sessanta 

per  cento nel . 
Bisogna poi notare che, men-
tr e nel centro-nord la per-
centuale dei disoccupati su-
gli occupati è del cinque per 
cento (che corrisponde alla 
media degli altr i Paesi del-
l'Europ a occidentale), nel sud 
questa percentuale si accre-
sce in modo tale che nel 

, su dieci perso-
ne appartenenti alla popola-
zione attiva, tre sono senza 
lavoro. 

Per  quanto poi riguarda i 
giovani, ha proseguito Berlin-
guer. siamo giunti alla cifr a 
« record » di 840 mila senza 
lavoro, dei quali circa cin-
quecentomila nelle regioni 
meridionali . Abbiamo dunque 
il più alto tasso di disoccu-
pazione giovanile dell'Occi-
dente europeo, per  di più con-
centrato nelle zone più pove-
re e di più debole sviluppo. 

i quei cinquecentomila poi. 
il 42 per  cento sono ragazze. 
Ecco un aspetto nuovo della 
disoccupazione, ha esclamato 
Enrico Berlinguer. Un feno-
meno che per  decenni era ri -
masto latente, oggi è diven-
tato esplicito, rivelando di-
mensioni prima ignote, gioc-
chè fino a ieri le donne sen-
za lavoro e in cerca di lavoro 
non si registravano e non ap-

u. b. 
SEGUE IN SECONDA 

o i contadini del Sud 
 — Si è concluso con una grande 

manifestazione il convegno della Confcolti-
vatori per il rilancio dell'agricoltur a al Sud. 
Al centro del dibattit o e della manifestazio-
ne vi sono state le proposte per  superare le 
strette dell'assistenzialismo e per  rendere 

operanti i piani governativi per  lo sviluppo 
delle aziende contadine del . 
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NELLA FOTO: i l convegn o dell a Confcollivator i 
a Napoli . 

Camera : contr o l'ostruzionism o di radical i e « Democrazi a proletari a » 

Battagli a sul decret o per l'universit à 
 neofascisti del  annunciano il lor o sostegno alle irresponsabili manovre per  far  decadere il prov-
vedimento - Occhetto: «E* il tentativo di chi pieferiscc il caos negli atenei a soluzioni positive» 

A -  fascisti del
hanno deciso di mettere o 
zampino nella irresponsabile 
manovra ostruzionistica su 
cui insistono alla Camera dc-
moproletari e radicali nel ten-
tativo di far  decadere il de-
creto per  l'universit à che va 
convertito in legge entro sa-
bato prossimo. 

a notte stava infatt i ca-
lando su una tiepida dome-
nica che non aveva interrot -
to neppure per  un istante il 
serrato scontro in atto nel-
l'aula di , quan-
do i missini hanno fatto sa-
pere che se si presentasse 
€ ancora più concretamente » 
la possibilità di far  decadere 
il decreto, essi interverranno 
e massicciamente » a sostegno 
del filibustering « anche » per 
l'inequivoco segno politico che 
la manovra ha nei confronti 
del governo. o non 
ha minimamente turbato i due 
deputati di OP. Gorla e Pin-
to. e i loro fiancheggiatori 
radicali , che hanno continua-
to l'ostruzionismo illustrando 
imperterrit i centinaia e cen-
tinaia dei 1.300 emendamen-
ti che. presumibilmente dal-
l'alba di oggi, dovranno es-
sere sottoposti, uno per  uno. 
a votazione segreta sempre 
nel tentativo di guadagnare 
tempo. 

. al di là delle stesse 
scriteriate dichiarazioni dei 
suoi promotori , l'ostruzioni-

smo ha acquistato una valen-
za politica cosi inequivoca (di 
provocazione, appunto, e di 
alimentazione dèi caos: non 
a caso un cartello issato da 
lavorator i dell'università che 
presidiano da ieri il Parla-
mento denuncia e ostruzioni-
smo sul decreto licenziamento 
dall'universit à ») da determi-
nare all'intern o e all'esterno 
di o una sensibilità 
nuova, una consapevolezza più 
fort e dell'esigenza di non di-
sperdere il patrimonio di nuo-
ve acquisizioni che una lunga 
e impegnativa trattativ a tr a 
governo e forze di maggio-
ranza e tra queste e una par-
te dell'opposizione ha fatto 
concretizzare rendendo possi-
bile ulteriori , profonde modi-
fiche dell'originari o e decreto 
Pedini »: l'introduzion e del 
principi o del tempo pieno e 
della regolamentazione della 
incompatibilità , le disposizioni 
sulla sperimentazione del di-
partimento, le norme sulla 
mobilità, la partecipazione dei 
non docenti ai consigli di fa-
coltà. 

E' su questa linea che si 
collocano una serie di prese 
di posizione dei rappresentan-
ti dei partit i in sintomatico 
parallelo con quelle (di cui 
riferiam o a parte) dei sinda-
cati e di autorevoli esponen-

g. f. p. 
SEGUE IN SECONDA 

i di lavorator i 
e docenti a o 

A — Forte mobilitazione 
dei sindacati e del mondo del-
la scuola per  denunciare le 
manovre ostruzionistiche in 
atto alla Camera e per  im-
porr e la rapida, definitiva 
conversione in legge del de-
creto sull'università. e 
ieri pomeriggio a piazza -
tecitorio cominciavano ad af-
fluir e delegazioni di lavorato-
r i docenti e non docenti per 
sollecitare il varo del prov-
vedimento, i sindacati nazio-
nali  scuola e 
università, il CNU e il Cisa-
puni diffondevano un docu-
mento comune di condanna 
delle « assurde manovre ostru-
zionistiche » che « non tenen-
do alcun conto della volontà 
opposta espressa dalle assem-
blee di migliaia di lavoratori 
dell'università, di fatto si con-
giungono ai tentativi baro-
nali di affossare un provve-
dimento che comunque pone 
le premesse per  superare le 
contraddizioni che impedisco-
no la realizzazione di una 
vera riforma , garantendo l'in -
gresso in ruolo dei precari, il 
riconoscimento dell'inquadra-
mento contrattuale dei - non 
docenti, l'avvio di una siste-
mazione della carriera docen-
te». 

 sindacati infine « ribadi-

scono l'assoluta esigenza che 
il decreto sia convertito in 
legge nei tempi prescritt i con 
i miglioramenti apportati, che 
accolgono in parte le richie-
ste sindacali ». e sezioni ro-
mane ' degli stessi sindacati 
hanno intanto invitato alla 
mobilitazione tutt i i lavorato-
ri del settore impegnandoli a 
restare davanti alla Camera 
fino all'approvazione del de-
creto. 

Per la sollecita approvazio-
ne del provvedimento si è 
intanto pronunciato anche il 
rettor e dell'università di -
ma. professor  Antonio -
ti . e modifiche apportate 
dalla Camera al decreto Pe-
dini — afferma il profes-
sor i — collegano più 
strettamente i provvedimenti 
di transizione alla riform a e 
dunque costituiscono un ele-
mento a favore della sua ap-
provazione. 

« a chi opera nell'università 
ed ha la responsabilità di una 
situazione cosi complessa e 
difficil e — ha aggiunto -
berti — non può che venire 
un appello perché il decreto 
non ' decada. l decadimento 
del decreto innescherebbe in-
fatt i — e ciò occorre respon-
sabilmente tenere conto — un 
processo di crisi acuta nelle 

università che hanno già do-
vuto registrare il tormentato 
e solo parziale avvio dell'anno 
accademico ». 

l canto suo. il presidente 
del comitato universitari o na-
zionale, professor  Battistini , 
ha sottolineato che « l'alter -
nativa è tra l'approvazione di 
un testo che, al di là di qual-
che limit e (per  esempio l'i -
nadeguata risposta al proble-
ma delle retribuzioni ) man-
tiene in ogni caso aperta la 
strada per  ulterior i provve-
dimenti nel senso della rifor-
ma, e un nulla di fatto che 
allontanerebbe $ine die ogni 
ipotesi di intervento legisla-
tivo sull'università». a qui 
l'auguri o del presidente del 
CNU che prevalga «i! senso 
di responsabilità » con l'ap-
provazione del decreto in 
tempo util e per la conversio-
ne in legge. 

Anche per il segretario ge-
nerale della , , 
l'ostruzionismo si risolve in 
un vantaggio per  chi vuole 
che rimanga questa universi-
tà, con i suoi privilegi e le 
sue ingiustizie. «Proporrò al-
la Federazione unitari a — ha 
detto — una dura presa di 
posizione contro i tentativi 
di far  decadere i termini di 
riconversione del decreto». 

Nuovo fattor e di aggravamento della erìsi 

C ha deciso: 
il petrolio aumenta 
del 14,54 per  cento 
Coti scatti , dal o gennaio ul o e - Non 
esclusi nuovi i se à il o del o 

Gli eroi 
della domenica 

Augur i — 
 il  73 abbiamo termi-

nato- ne riparleremo dopo 
 difensori di fa-

scia e impattatoti sottomi-
sura, incornatori nel sette ed 
imaginifici  cronisti sportivi, 
tutti si accingono a trascor-
rere tra libagioni e rimpian-
ti le feste decembrine.
prio per questo e imbaraz-
zante scegliere l'ultimo eroe 
dell'anno; la soluzione più 
facile sarebbe di indulgere 
a parlare di quella coppia in 
crisi formata dal  e dal 

 che se ne stanno, 
sì, andando per conto loro, 
ma senza rivolgersi la paro-
la: il  avanti, il
gia indietro di un passo, co-
me certi coniugi tedeschi in 
visita a  instancabili 
e taciturni. O dedicare tut-
to alle squadre romane che 
superando le torinesi hanno 
fatto un piacere alle mila-
nesi: e poi c'è qualcuno il 
quale dice che tra  e 

 corre una certa ani-
mosità, una greve incom-
prensione. 

Sarebbero però tutte so-

luzioni facili. Secondo me 
l'ultimo  pensiero del 73 de-
ve essere dedicato ad un cal-
ciatore singolo ed a una 
squadra intera: al  e 
a Virdls.  aveva 
infilato  dodici partite utili 
consecutive, da quando era 
cominciato il  torneo di se-
rie B: ha perso la tredicesi-
ma.  un iniquo gioco di 
parole, d'accordo, ma è un 
fatto: nella settimana di Na-
tale, quando la tredicesima 
arriva, il  la perde: 
non è che l'abbia dilapidata: 
l'ha proprio perduta.
non indagare su quello che 
deve essere successo ieri se-
ra a casa. 

 Virdis. Questo giova-
notto comincia ad essere 
l'Anthony Adverse del cal-
cio. Quando l'avevano acqui-
stato, mandando a Cagliari 
— per convincerlo a trasfe-
rirsi  a Torino — predicato-

ri, pontoni da sbarco, mam-
me noleggiate per l'occasio-
ne acciocché il  giovane sa-
pesse che anche a Torino 
esistono le mamme, forzieri 
e assegni, il  fanciullo era de-
stinato a sostituire l'ormai 
cadente Boninsegna.  è 
accaduto che Boninsegna 
continua ad essere sempre 
più cadente ma gioca, Virdis 
continua ad essere sempre 
più promettente ma non gio-
ca. Cioè, gioca quando qual-
cuno si fa male.  po-
vero figlio, è sceso in fondo 
all'abisso: Tardetti si è fatto 
male e Trapattoni nii  ha det-
to di sostituirlo, lui è an-
dato in campo pieno di spe-
ranze e di timori e l'arbitro 
appena l'ha visto lo ha cac-
ciato via.  fatto è che or-
mai nessuno più ricorda che 
esiste un calciatore che si 
chiama Virdis e il  signor 
Bergamo deve aver pensalo 
che  fosse uno di quegli 

spettatori intemperanti i 
quali irrompono sul tererno 
per rompere la faccia a 
qualcuno e in genere pren-
dono un sacco di botte e 
vengono ricacciati fuori. 

 quello che è suc-
cesso a Virdis: ha invaso il 
campo, ha preso delle botte 
ed è stato cacciato fuort 

A Virdis e al  che 
chiudono il  73 — solo a li-
vello sportivo, naturalmente 
— nel peggiore dei modi l'ul-
timo saluto di quest'anno. A 
tutti l'augurio che il  79 sia 
migliore del 73; un augurio 
che neUo sport * il  j*** » -
crit a che sì possa fare, per-
ché se per ognuno le cose 
l'anno prossimo saranno mi-
gliori  tutto resterà al punto 
di prima: niente sarà cam-
biato.  invece, per dirla 
con Truman Capote, ognuno 
cerca altre voci, altre stanze. 

\^--r- Kim 

a 
pagherà 
il prezzo 
più alto 

 deciso ad Abu 
 è più alto di quanto 

si prevedeva alla vigilia.
ministro saudiano. Yamani, 
si era impegnato con Wa-
shington a difendere un * ri-
tocco » del 5 per cento.
ché l'aumento di prezzo è 
impraticabile senza il  conte-
nimento della produzione del-
l'Arabia Saudita, oggi man-
tenuto al disotto di un terzo 
della sua enorme capacità, 
la decisione sembra influen-
zata dall'insuccesso statuni-
tense nel condurre gli israe-
liani  a posizioni più ragione-
voli nella trattativa sui terri-
tori arabi occupati. 

 momento politico coinci-
de con una crisi economica 
nel campo dei  espor-
tatori di petrolio.  svaluta-
zione del dollaro negli ultimi 
diciotto mesi ha ridotto la 
rendita petrolifera in misura 
maggiore dell'aumento deciso 
ieri. Sono aumentati rapida-
mente i costi per l'importa-
zione di prodotti manifattu-
rieri, comprese le installazio-
ni petrolifere. Una parte dei 
petrodollari, quella di cui si 
appropriano i gruppi privile-
piati, ha ripreso la via degli 
Stati Uniti e  oc-
cidentale. 

Questa crisi, dovuta all'as-
setto interno dei  del-

 (quindi diversa dal-
l'uno all'altro)  non potrà es-
sere risolta aumentando il 
prezzo. Nei confronti del dol-
laro, che resta la moneta del 
petrolio, i  esportatori 
recuperano solo parte del po-
tere d'acquisto.  lo fanno 
restando all'interno della spi-
rale dell'inflazione, rilancia-
ta appunto con la svalutazio-
ne del dollaro. Gli Stati Uni-
ti avranno da oggi maggiori 
difficoltà ad attuare il  piano 
di riduzione del disavanzo del-
la bilancia dei pagamenti.
questa mattina la speculazio-
ne tornerà a premere sul dol-
laro.  fardello non si di-
stribuirà equamente fra i 

 pagherà quasi 
al cento per cento l'aumento 
del petrolio, avendo variato 
di poco il  cambio col dol-
laro, mentre  come la 
Germania federale ed il  Giap-
pone, che hanno rivalutato 
ampiamente sul dollaro, non 
saranno toccati dal rincaro. 

 causa di tutto ciò è che 
a sette anni dall'inizio della 
crisi monetaria e a quattro 
di quella energetica, nessun 
mutamento sostanziale è sta-
to apportato alle istituzioni 
dell' economia internazionale. 

 hanno cer-
cato invano una alternativa 
al dollaro, per la quotazione 
del petrolio anche perché tut-
te le proposte per un nuovo 
sistema monetario avente al 
centro una unità di misura 
collettiva stabile sono nau-
fragate per V opposizione 
pressoché compatta dei

! si che dominano sui merca-
ti. Una politica della diversi-
ficazione e del risparmio del-
le fonti di energia, benché 
fortemente argomentata e 
propagandata, non è passata. 

Al posto di una comune ri-
cerca di soluzioni in questi 
campi decisivi, da cui dipen-
de la possibilità di dar vita 
ad un nuovo ordine interna-
zionale. sono state fatte le 
politiche tampone e si è dato 
spazio alle guerre monetarie. 

 essere un argo-
mento di riflessione per 
quanti, di fronte ai proble-
mi del sistema monetario eu-
ropeo, sembrano nascondersi 
la necessità di cambiare la 
base reale delle relazioni e-
conomiche per combattere la 
inflazione e risanare la mo-
neta. Qualcuno tenterà di so-
stenere. magari, che non ave-
va messo nel conto l'aumen-
to del prezzo del petrolio. Ci 
dimostrerà in tal caso quan-
to può costare una strumen-
talizzazione velleitaria dei 
fatti economici. 

. s. 

ABU  — e dei Paesi esporUitori di pe-
troli o (OPEC) ha deciso di aumentare entro il primo ottobro 
del 1979 11 prezzo del greggio del 14,54 per  cento. o 
sarà effettuato gradualmente in quattro fasi. Un barilo di 
petrolio verrà cosi a costare entro il primo ottobre dell'anno 
prossimo 14,54 dollari contro gli uttuali 12,70. l primo gen-
naio prossimo, il prezzo del greggio sarà quindi aumentato del 
5 per  cento (13,335 dollur i il barile); seguiranno altr i tre 
aumenti: del 5,09 per  cento il primo aprile, del 2,23 per  cento 
il primo luglio e del 9 per  cento il primo ottobre. 

Queste decisioni dell'OPEC sono state annunciate dal presi-
dente della conferenza doli'Organizzazione, Ali Jaidali, al ter-
mine della riunione svoltasi ad Abu . Nel comunicato 
dell'OPEC, letto da Jalduh al giornalisti, si afferma che tale 
decisione dei Paesi produttor i di petrolio 6 stata presa «per 
aiutare la ripresa dell'economia mondiale e anche per  soste-
nere gli sforzi volti a rafforzar e il dollaro e a bloccare lo 
tendenze inflazionistiche ». 

Non sono intanto esclusi ulterior i aumenti. l comunicato 
afferma, infatti , che a qualora proseguano l'inflazion o e -
stabilità valutaria, con conseguenti effetti negativi sui redditi 
petrolifer i dei Paesi membri e con un'ulterior e spinta verso 
lo spreco di questa importante ma esauribile risorsa, la con-
ferenza considererà imperativo un adeguamento totale dei 
prezzi per  compensare gli effetti dell'inflazione e del deprez-
zamento del dollaro ». Comunque l'aumento del 14.54 per  cen-
to, concordato dai ministr i dei Paesi produttor i di petrolio 
è per i Paesi importator i un gravoso onere. a Saudita, 
il principale esportatore mondiale di greggio ed altri , erano 
per un aumento di circa il cinque per  cento, mentre la 

a e k premevano per  un aumento del 20-25 per  cento. 
a la formula di aumenti « a rate » di circa il 15 per  cento 

concordata ad Abu i viene presentata dai membri del-
l'OPEC come un « compromesso » tra queste due posizioni. 

Nel 1974 i tredici Paesi membri dell'OPEC registrarono un 
attivo di 65 miliard i di dollari . Quest'anno, secondo i prim i 
dati provvisori, l'attiv o non supererà i 15 miliard i di dollari . 
Non solo, ma sembra che otto fra i più popolosi Paesi ade-
renti all'organizzazione avranno un deficit di cinquecento mi-
lioni di dollari . 

« o che sia un aumento ragionevole. E' un aumento 
che ci indennizza in parte delle perdite subite per  l'infla -
zione e la caduta del dollaro... Non vogliamo creare problemi 
all'economia mondiale », ha dichiarato ai giornalisti a 
Said Otaiba, il ministr o degli Emirat i Arabi . 

Gli USA ripensano la loro strategia globale 

Una «fug a in avant i 
di Carter l'apertur a 
alla Cina 

Cedimento americano sulla questione di Formosa 

DAL CORRISPONDENTE 
N — e relazio-

ni diplomatiche tra Stati Uni-
ti e Cina corrispondono alla 
realtà del mondo contempo-
raneo, fanno parte di un ri -
pensamento globale della stra-
tegia americana e non sono 
dirett e contro alcun Paese 
terzo. Su questi tr e clementi 
considerati strettamente lega-
ti l'uno all'altro , stanno par-
ticolarmente insistendo i por-
tavoce della Casa Bianca do-
po l'annuncio dato venerdì 
notte simultaneamente a Wa-
shington e a Pechino da Car-
ter e a . E ne spie-
gano il significato. 

Sono passati sette anni dal-
la famosa visita segreta di 

r  nella capitale cine-
se. E da allora non si è fat-
to che negoziare con fasi al-
terne. Gli scogli da supera-
re erano tre: le posizioni di-
vergenti su Formosa, l'orien-
tamento generale della politi -
ca cinese, le ripercussioni 
che un avvicinamento ufficia-
le tra Washington e Pechino 
avrebbero potuto produrr e 

Stamani 
a a 

i funerali 
di Leli o Basso 

A — Si svolgeranno 
questa mattina, alle 9. i 
funerali del compagno -
lio Basso. l corteo fune-
bre partir à da via della 

a vecchia 5, dove fi-
no a ieri sera, nella sede 
della « a intemazionale 
per i diritt i e la libertà 
dei popoli » di cui fu il 
promotore, è stata allestita 
una camera ardente. a 
salma è stata vegliata net-
la notte di ieri dai compa-
gni del comitato regionale 
della federazione romana 
del nostro partit o e del 

. Nel pomeriggio si so-
no recati a renderle omag-
gio il ministr o della Giu-
stizia Bonifacio, una dele-
gazione dell'ambasciata ci-
nese. un folto gruppo di 
profughi cileni, una rappre-
sentanza di cittadini corea-
ni. Continuano intanto a 
giungere numerosi messag-
gi di cordoglio ali'associa-
zione per  i diritti . 

nei rapport i tra Washington e 
. Tutt i e tre questi sco-

gli sono stati superati. 
Su Formosa gli americani 

iianno accettato, nella sostan-
za, il punto di vista cinese 
mentre i cinesi hanno fatto 
una concessione accettando 
che gli Stati Uniti continuino 
a vendere armi a Formosa 
anche dopo il termine 
del trattat o militar e alla fi-
ne del 1979. a questi svilup-
pi della posizione americana 
da una parte e di quella ci-
nese dall'altr a sono stati resi 
possibili dal bisogno di Car-
ter  di controbilanciare l'effet-
to della firma , che fino a po-
co tempo fa sembrava immi-
nente, dell'accordo T con 
l'Unione Sovietica e dalla ac-
centuazione della disponibili-
tà di Pechino a cercare in 
Occidente, e prima di tutto 
negli Stati Uniti , i suoi part-
ners fondamentali. 

Prendere atto della realtà 
del mondo contemporaneo 
vuol dire, dunque, nell'ottica 
americana, constatare che. or-
mai. a qualsiasi passo avan-
ti nei rapport i con S de-
vono corrispondere consisten-
ti passi avanti anche nei rap-
porti con la Cina. E sta ap-
punto in questo il senso della 
seconda affermazione, relati-
va al cripensamefito globale». 
della strategia americana. Si-
no ad ora almeno formalmen-
te .essa era basata su un at-
tento dosaggio degli equili-
bri con S di cui era 
parte essenziale la preoccupa-
zione di non introdurr e nelle 
relazioni fra i due Paesi cle-
menti che avessero potuto 
provocare irrigidiment i peri-
colosi da una parte come dal-
l'altra : questo era il conte-
nuto essenziale del rapporto 
definito bipolare tra Washìng- . 
ton e . Adesso, invece. 
con le manifestazioni di aper-
ta simpatia per  la a 
da una parte, e. ben più im-
portante. con l'allacciamento 
delle relazioni diplomatene 
con la Cina, dall'altra , gli 
Stati Uniti sembrano uscire 
da questo gioco. E il ripensa-
mento della loro strategia glo-
bale diventa perciò non solo 
un ridimensionamento dei rap-
port i con S ma anche un 
tentativo di condizionare la 
politica internazionale attra-

Albert o JacovMI o 
SEGUE IN QUINTA 

t 
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Provenienti da tutto il o 

Migliai a di giovan i e ragazze 
in corte o per le vi e di Cosenza 

e ventimila al comizio di o  in piazza dei i  Nuovo im-
pegno pe  il o e lo sviluppo del o  Le conclusioni dell'assemblea 

Il discors o di Berlingue r a Cosenza 

DALL'INVIAT O 
COSENZA — Un grande cor-
teo, oltr e 20 mila giovani, ha 
riempit o i mattina le am-
pie strade del nuovo centro di 
Cosenza tr a la curiosità e in 
molt i casi l'aperta simpatia 
della gente cr.3 gli ha fatto 
ala. Foltissime lo delegazio-
ni dei giovani di tutt a la Ca-
labria , delle altr e regioni del 

, dei giovani ro-
mani, in una selva di bandie-
re rosse, alle quali si mesco-
lavano anche alcune vecchie 
bandiere del front e di libera-
zione del Vietnam, a testimo-
nianza di una tensione inter-
nazionalista che ha profonde 
radici nella storia recente dei 
giovani comunisti, e che an-
cora oggi non viene meno (ne 
è stato testimonianza 11 gran-
de applauso che ha accolto le 
parole di solidarietà espresse 
dal compagno Berlinguer  per 
ul'eroico nopolo . 

i gli striscioni e 
gli slogan che chiedevano «la-
voro per  non emigrare», e nu-
merosi anche 1 riferiment i al-
l'attualit à politica: sul tema 
del governo, accusato di len-
tezze e ritard i nelle scelte 
per  il o e i giova-
ni; o anche sul temi — per 
cosi dir e — del dibattit o i-
deologico: « Agricoltura , side-
rurgia : questa è la nostra ter-
za via »; « a classe operaia 
ha scelto questa via: sociali-
smo, democrazia ». 

Al termine del corteo è par-
so chiaro che la pur  vasta 
piazza del Bruzi non era suf 
fidente a contenere tutti : cosi 
la coda della manifestazione, 
e quanti pur  non riconoscen-
dosi pienamente in essa l'a-
vevano seguita per  ascoltare 
il discorso del segretario del 

, hanno dovuto acconten-
tarsi di restare in viale -
zini, a oltr e 200 metri dal pal-
co, e seguire il comizio da-
gli altoparlant i disposti fin 11 
dagli organizzatori. 

Non ha dunque raggiunto 
risultat o l'azione sabotatrice 
di chi — come gli autonomi 
— aveva lavorato per  creare 
un clima di paura e di ner-
vosismo attorno alla assem-
blea del PC  e della . ag-
gredendo i giovani impegnati 
nei volantinaggi, imbrattand o 
i mur i delle strade di scritte 
intimidatorie , giungendo l'al -
tr a notte a colpire i vetri del-
la sezione comunista del cen-
tr o storico con numerosi col-
pi d'arma da fuoco. 

Conclusa cosi, con questa 
manifestazione, l'assemblea 
nazionale per  il lavoro nel 

, si può tentare 
un prim o bilancio. Abbiamo 
voluto — ha detto sabato se-
ra il segretario nazionale del-
la FGC o a — 
chiudendo 1 lavori dell'assem-
blea — mettere al centro del-
l'attenzione del Paese le que-
stioni dei giovani e del -
zogiorno », in un momento di 

« stretta politica, nel quale si 
misura concretamente la ca-
pacità del governo di dare ri -
sposte alle attese dei giovani 
e delle grandi masse. l mo-
vimento di lotta per  il lavo-
ro (un movimento che inve-
ste direttamente anche 1 temi 
della scuola, della formazio-
ne professionale e della de-
mocrazia) è oggi di front e al-
la necessità di vincere -
zia del governo, le resistenze 
della C e delle forze conser-
vatric i del padronato, per  im-
porr e un reale mutamento 
nella politica economica ». 

a legge 285 ha avuto un e-
sito deludente. e cooperati-
ve agricole formatesi l'anno 
scorso conoscono gravi diffi -
coltà, e alcune hanno perfino 
fatt o fallimento, in assenza 
di assistenza tecnica e finan-
ziaria adeguata da parte delle 

. Eppure cresce un 
fort e movimento, di cui pro-
tagoniste attive sono anche 
centinaia di migliaia di ragaz-
ze merdionali, che rifiutan o il 
ruol o di casalinghe per  for-
za ». 

a di Cosenza 
vengono risposte concrete a 
queste legittime attese: quel-
le di una vera e propri a ri -
forma democratica del collo-
camento e dell'inserimento 
nel piano triennale in misura 
per  dare una occupazione ai 
giovani del Sud nell'agricoltu -
ra, nell'industria , nell'edilizia. 
nel turismo, e per  favorir e la 

cooperazione giovanile. 
« Anche per  noi l'esperien-

za del movimento dei giovani 
per  il lavoro è servita — ha 
concluso , sabato se-
ra al teatro o —: par-
tiamo dai drammi della gio-
ventù, di cui siamo diretta-
mente partecipi, per  fare cre-
scere un progetto di riscat-
to delle nuove generazioni, 
sulla via della democrazia ». 

Dario Venegoni 

Colpi di pistola 
contro sezione 
PC  a Cosenza 

COSENZA — Sette colpi di 
pistola sono stati esplosi nel-
la notte tr a sabato e dome-
nica contro la saracinesca 
della sezione « Gramsci » di 
corso Telesio, nel cuore del 
centro storico di Cosenza.
proiettil i hanno forato la la-
miera e rott o una vetrina al-
l'intern o della sezione. 

o si sono accor-
ti ieri mattina alcuni compa-
gni che si erano recati in se-
zione per  prendere la bandie-
ra e recarsi poi al comizio del 
compagno Berlinguer n piaz-
za del Bruzzi. 

Nel convegno degli « zaccagniniani » ha attaccato gli ostacoli al o 

Per e a la C manca 
di un gruppo dirigente 

Vivace polemica del ministro « basista » con chi finora si sarebbe mostrato incapace di gestire 
la linea indicata da Moro - La nuova aggregazione, nata in questi giorni, aperta ad altr i apporti 

A — a cominciato cri-
ticando chi riduce la politica 
del confronto ad una liturgia , 
e — in un crescendo di accu-
se — ha finit o lamentando la 
mancanza nella C di un 
gruppo dirigente capace di 
gestire pienamente la linea in-
dicata ila . Come gli ca-
pit a sovente in questi mesi, 
Ciriac o e , ministr o del-
la Cassa del o e tr a 
i leader  della « Base », non ha 
Usato diplomatismi per  spin-
gere il convegno dei sosteni-
tor i di Zaccagnini a passare 
dall'emotivit à alla politica. 
Questo mutamento di rott a è 
parso, del resto, necessario 
anche ad altri , di front e alla 
tendenza — emersa qua e là 
— a baloccarsi con l'idea che 
questa riunion e romana fos-
se l'inizi o di un '68 tutt o de-
mocristiano: magari — dice 
un giovane deputato « basi-
sta », Clemente a — 
a sostituendo allo stogati la 
"fantasia al potere", quello di 
"rinnovamento al potere".
problema è un altro: quello di 
corredare l'esigenza di cam-
biamento nel partito con una 
effettiva strategia morotea ». 

*  Bisogna ribaltare l'atteg-
giamento per cui si isolano i 
problemi interni del portito — 
aggiunge Carlo Fracanzani, 
deputato veneto, acceso « zac-
cagnlniano » —. Anche questi 
vanno invece inquadrati nella 
dimensione della emergenza. 
nel termini dei rapporti con 
le altre forze politiche demo-
cratiche.  se crediamo a 
quel che diciamo sull'emer-
genza. come passaggio cru-

'  date per la società italiana, 

allora bisogna rendere più 
stringenti le intese unitarie ». 

, per  evitare che il 
« rinnovamento » della C ri -
manga confinato in un ghet-
to moralistico, ci vuole un 
collegamento deciso — ha det-
to chiaro e tondo e a — 
con un progetto politico: al-
trimenti , ha aggiunto un po' 
sarcastico, « la bella relazio-
ne di  rischia di 
avere l'adesione che spesso 
ha Zaccagnini », vale a dir e 
un consenso equivoco o emo-
zionale, attraverso il quale 
passa l'attual e « inerzia di in* 
dirizzo politico » dello Scudo 
crociato. 

e nella « liturgi a del 
confronto » significa per e 

, da un lato, favorir e la 
velleitari a rincorsa di colle-
gamenti con il , dall'altr o 
oscurare le « ragioni reali del 
confronto, quelle stesse che 
creano la possibilità di prefi-
gurare nuovi equilibri politi-
ci per il  ». Prima anco-
ra che nei risultat i elettorali 
del '76, queste ragioni stanno, 
a suo avviso, nelle profonde 
modifiche dei rapport i di for-
za nella società avvenute in 
questi anni, nella sconfitta 
del progetto socialista di por-
si. con il centro-sinistra, co-
me forza egemone della sini-
stra. nella capacità del PC
di rappresentare la parte più 
larga della classe operaia e 
dello schieramento di sinistra. 

a conclusione di e a 
è suonata piuttosto minaccio-
sa verso la segreteria del par-
tito . e riflett e comunque le 
rivendicazioni dei « basisti » 
dopo l'emarginazione che di-

cono di aver  subito tr a il 
 congresso ed oggi. Non 

è perciò lapalissiano asserire, 
come ha fatto il ministr o 
« basista », che « chi indica 
una linea ha anche il  diritto 
di gestirla »: oltretutto , chie-
dendo che « paghino quanti 
hanno avuto responsabilità di 
gestione senza essere capaci 
di portare avanti la politica 
del confronto». E*  un riferi -
mento alla « banda di Shan-
ghai », come sono stati so-
prannominati i più stretti col-
laborator i de! segretario? 

Anche Granelli ha lamenta-
to che n dietro la faccia di 
Zaccagnini si possono fare i 
giochi di sempre». a si è 
preoccupato soprattutto, ri -
spondendo ad interrogativ i 
piuttòsto diffusi nel conve-
gno, di esortare alla coerenza 
tr a la volontà di portar e avan-
ti la politica di o e il com-
portamento concreto che nel-
le prossime settimane bisogne-
rà tenere « per sventare la ma-
novra di mettere in crisi la 
soluzione politica della mag-
gioranza col  ». n ogni 
caso « la terza fase della de-
mocrazia italiana — ha con-
cluso — non può essere l'im-
possibile riedizione del cen-
trosinistra ». 

E' probabile che lo stesso 
ordin e di timori , e la preoc-
cupazione di non compromet-
tere alleanze inerne necessa-
rie per  proseguire sulla via 
della strategia morotea abbia-
no determinato la maggiore 
cautela di Bodrato verso i 
« capi storici » così vituperat i 
da qualche oratore. « jVei't o 

i  — si è premurato di sot-

tolineare — non può esserci la 
guerra tra "baroni"  e "pre-
cari".  Tanto più che questa 
iniziativa non rappresenta una 
"quota zero" da cui partire. 
C'è una storia in comune tra 
tutte le componenti del parti-
to. e gli appuntamenti prossi-
mi (evidentemente il congres-
so, ma forse non solo que-
sto -  ci chiedono di 
trarre tutto il  meglio di que-
sta esperienza comune ».

E' un'impostazione che ras-
sicura aree del partit o che 
guardavano con diffidenza al 
nascere della nuova aggrega-
zione (ne fa fede la dichiara-
zione dell'andreottiano Cirin o 
Pomicino, che aveva accredi-
tato un « valore positivo alla 
iniziativa se porterà all'accor-
pamento di alcune componen-
ti ». ma aveva chiarit o che 
il suo gruppo continuerà a 
« contribuire al dibattito inter-
no con la propria autono-
mia »). Così, il documento fi-
nale approvato dal convegno 
chiarisce che gli « amici di 
Zaccagnini » vogliono fax orir e 
a un processo di aggregazione, 
un movimento aperto a tutte 
le disponibilità » per  un'au-
tentica « omogeneità politica 
intorno ad una linea riforma-
trice ». 

, adesso, è 
per  una serie di incontr i pe-
riferici : e si fa capire che non 
è il caso, per  il momento, di 
strutturar e questo « movimen-
to » dando alla « base della 
piramide di Zaccagnini anche 
un vertice ». Naturalmente, se 
ne parlerà al congresso. 

Antonio Caprarica 

La battagli a sull'universit à a Montecitori o 
DALLA PRIMA 

ti del mondo della scuola. Co-
mune è, ad esempio, nelle 
prese di posizione del comu-
nista Achill e Occhietto, del de-
mocristiano Aristid e Tesini e 
del repubblicano Francesco 
Compagna, la denuncia tanto 
delle gravi conseguenze del-
l'eventuale caduta del decre-
to. quanto del Tatto che le mo-
difich e migliorativ e introdott e 
nel provvedimento dalla com-
missione Pubblica istruzione 
della Camera (e contro le 
quali non a caso più dura 
si appunta l'offensiva ostru-
zionistica) accentuano, per 

ti compagno prof. Giorgio -
nuoci annuncia con profondo doto-
re la mone del padre 

AW . 
GUSTAV O

. 18 dicembre 1*78. 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa, il marito, il figlio, ".a 
nuora e la nipoUna. ricordano con 
immutato affetto la compagna 

A 
Offrono lir e 10.000 air . Unità». 

, l dicembre 1778. 

 compagni e gli amid della com-
pagnia di Stasate nel primo anni-
lanut o della scomparsa ricordano 
km cara 

A COTT
o in sua memoria 30 

mila Urt all' i unità >. 
, 18 dicembre 1978. 

dirl a con le parole di Tesini. 
e il collegamento tr a le mi-
sure in discussione e la ri -
forma generale dell'universi-
tà ». 

n particolare, il compagno 
Occhetto ha denunciato la co-
incidenza tr a l'inaspriment o 
dell'attacco ostruzionistico e 
il fatto che si sia « allarga-
ta in modo così rilevante e 
politicamente significativo la 
base di consensi intomo ad 
un provvedimento modificato 
tanto nel profondo » dopo che 
la maggioranza e aveva di-
mostrato di sapersi aprir e an-
che al contribut o di gruppi 
che non avevano partecipato 
all'elaborazione del decreto ». 
Perchè questa coincidenza?. 
si chiede il responsabile del-
la sezione scuola del . 
e Perchè alcuni settori estre-
mistici temono propri o la ca-
pacità nuova del decreto di 
creare una aggregazione posi-
tiv a del movimento sui temi 
della riforma: e preferiscono. 
a questa capacita positiva, il 
caos e il disordine che deri-
verebbero nelle università dal-
la decadenza del decreto ». 

i front e a questo gravis-
simo tentativo di utilizzar e 
il regolamento parlamentare 
« per  inceppare la vita stessa 
delle istituzioni oltr e che de-
terminar e la ingovernabilità 
degli atenei » i comunisti — 
ribadisce Occhetto — « sono 
impegnati nella lotta per  di-
fendere il diritt o del Parla-

mento a convertire in legge 
il provvedimento, e denuncia-
no fin d'ora all'opinion e pub-
blica e a tutt o il mondo uni-
versitari o le gravi responsa-
bilit à di quanti stanno lavo-
rando per  il « disordine » con 
una operazione tanto più pe 
ricolosa e inammissibile dal 
momento che una serie di ri-
chieste che erano venute da-
gli atenei e dal movimento 
sindacale (Occhetto ricorda la 
sperimentazione dei diparti -
menti e la regolamentazione 
del tempo pieno) sono state 
ampiamente recepite anche 
propri o per  l'iniziativ a dei co-
munisti alla Camera. 

Occhetto rileva d'altr a par-
te che € s'illudono coloro i 
quali ritengono che facendo 
decadere il decreto si possa-
no poi affrontar e tranquilla -
mente i problemi della rifor -
ma universitari a »: « Perchè 
dovremmo ancora una volta 
mettere le mani in quel vero 
e propri o groviglio di contrad-
dizioni che è lo stato giuridi -
co del personale dell'univer -
sità, con l'aggravante che la 
questione si riproporrebbe 
tutt a all'intern o del processo 
formativ o della riforma,  an-
ziché essere già in larga mi-
sura risolta. E cosi, tr a l'al -
tro , si impedirebbe alla di-
scussione sulla riform a di ele-
varsi culturalmente e politica-
mente al di là del contingen-
te. sui temi della prospettiva: 
e cioè la didattica, la ricer -

ca. i dipartimenti , il rappor-
to tr a studio e lavoro. la fun-
zione e la produttivit à stessa 
di una università moderna e 
di massa in un Paese demo-
cratico e sviluppato ». 

Per  questo motivo i comu-
nisti ribadiscono come sia non 
solo possibile ma anche ne-
cessario far  passare il de-
creto (€ che — insiste Occhet-
to — non è in alcun modo 
sostitutivo della riforma  ») e 
passare immediatamente in 
Senato alla discussione della 
riform a universitaria . 

Perchè il decreto sia tem-
pestivamente votato dalla Ca-
mera e possa essere votato 
anche dal Senato entro la fi-
ne della settimana, i deputati 
del PC  sono mobilitat i in 
queste sedute pressoché al 
completo, giorno e notte, con 
turn i assai faticosi di presen-
za alla Camera, tali da assi-
curar e in ogni momento e 
per  qualsiasi evenienza il nu-
mero legale, e con ciò ga-
rantir e costantemente le va-
lidit à e la continuità della 
seduta ormai ad oltranza pra-
ticamente da 70 ore. 

1 sanator i dal trupp a 
nlst a M M Mmrt l wé 

comv -
m i n 

i SCNZA ECCEZIONE ad 
inhlar a dall a sedut a 
diana di «f«i , Ivned l 
cvmvcv . 
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DALLA PRIMA 
parivano — se non in picco 
la misura — nelle liste di col-
locamento. 

Questo significa che nelle 
ragazze, nelle donne, c'è sta-
to un enorme progresso del-
la coscienza dei propr i dirit -
ti : le grandi masse femmini-
li si fanno avanti, rivendica-
no un lavoro, si battono: an-
che a loro, dunque, bisogna 
dare una risposta. 

a tutt o ciò. ha detto Ber 
linguer. viene un ricliiam o 
perentorio a tutt e le forze 
popolari e democratiche, al 
governo, al Parlamento, alle 
Amministrazion i regionali e 
locali, ai sindacati, a fare 
qualcosa di nuovo perchè sia 
finalmente avviato a soluzio-
ne — qui nel o e 
in a — il problema di da-
re lavoro a chi lo cerca, a 
chi vuole contribuir e con le 
sue braccia, con le sue co-
noscenze, con la sua intelli -
genza. alla rinascita del suo 
paese e viene invece respin-
to ed escluso dalla vita pro-
duttiva . 

Non dobbiamo nasconderci 
clic questo è compito quanto 
mai arduo e difficile . l Tat-
to che la disoccupazione gio-
vanile esista in cosi grande 
dimensione e tenda a cresce 
re — sia pure in misura di-
versa — anche negli altr i 
Paesi capitalistici sviluppati. 
dimostra — ha detto Berlin 
guer  affrontando un tema più 
generale — che vanno com-
battut i e superati i fonda-
menti stessi su cui si regge il 
sistema capitalistico in -
lia e in Europa occidentale. 

a controprova, ha aggiun-
to. è che nell'Unione Sovie-
tica e in altr i Paesi a strut-
tur a socialista questo proble-
ma non esiste. Nessun gio-
vane li conosce la tragedia 
della disoccupazione. Non è 
dunque su questo piano, né 
su quello, per  esempio, della 
scuola e dell'istruzion e (altr o 
problema che qui da noi è 
drammatico), che si possono 
far e critich e al socialismo fi-
nora realizzato in quei Paesi. 

Altr e se ne possono fa-
re. ha aggiunto Berlinguer. 
e noi del resto le abbiamo 
fatt e e le facciamo, specie 
per  quanto riguard a la que-
stione delle libertà . a que-
ste critiche, che sono indice 
della piena autonomia del no-
stro partito , non ci portano 
mai ad accodarci ai promo-
tor i di crociate contro l'Unio -
ne Sovietica o i Paesi socia-
listi ; esse ci hanno invece 
spinto e ci spingono a ricer-
care. a proporre, e a batterci 
per  costruire in a e. in 
Europa occidentale, una so-
cietà socialista che. risolven-
do i problemi che il capita-
lismo ha dimostrato e dimo-
stra di non poter  risolvere 
(prim o fr a tutt i quello del la-
voro e della giustizia socia-
le) garantisca al tempo stes-
so tutt e le libert à individual i 
e collettive. 

E' questa la nostra i via », 
ha detto Berlinguer  con ener-
gia. quella che noi ricaviamo 
dall'esperienza storica di un 
secolo di lotte, di conquiste. 
di error i del movimento ope-
rai o mondiale: dall'analisi 
della nostra vicenda naziona-
le: dall'insegnamento — cri-
ticamente sviluppato — dei 
nostri maestri . Engels. 

. . Gramsci. To-
gliatti . 

a il nostro partito , ha 
proseguito il segretario gene-
ral e Berlinguer, è diventato 
così fort e e autorevole in -
li a e nel mondo, perchè non 
si è limitat o a denunciare i 
mali del capitalismo e a fa-
r e la propaganda per  il so-
cialismo, nell'attesa di un'ora 
« x » che ad un certo pun-
to. e d'un colpo, avrebbe ri -
solto tutt i i problemi. l trat -
to che distingue il PC  è la 
sua volontà e capacità di in-
tervenir e con un'azione quo-
tidiana. di massa, e con una 
costante iniziativ a politica per 
risolvere i problemi, per  mo-
bilitar e e organizzare i lavo-
rator i e il popolo, per  spo-
stare il rapport o di forza e 
quindi oer  cambiare via via 
la realtà, facendo maturar e 
progressivamente la situazio-
ne verso sbocchi e traguardi 
di progresso e di rinnovamen-
to lunjr o un cammino non li -
neare e che può comportare 
scontri anche duri , battute di 
arresto e fasi di ripresa. 

Fr a i nostri obiettivi , ha 
detto Berlinguer, il più im 
pegnativo oggi è quello di au-
mentare l'occupazione. Per-
chè il più impegnativo? Per-
chè ci fa da ostacolo e da 
freno una situazione nella 
ouale si sono accumulate e 
si intrecciano due pesanti e-
redit à negative: 1) quella di 
uno sviluppo economico di-
storto e squilibrat o che hn 
sacrificato e depauperato il 

: 2) quello di un 
sistema di roverno e di po-
tere che si è retto sullo spre-
co. sulle clientele, sull'assi-
stenza. (ronfiando oltr e o*ni 
limit e la spesa pubblica im-
produttiv a e favorendo la cor-
ruzione e l'inefficienza delle 
struttur e dello Stato. Ecco 
perchè — ha concluso Ber-
linguer  su questo punto del 
suo discorso — le possibilità 
di avviare una ripresa econo-
mica e dell'occupazione su 
basi <ane e con una prospet-
tiv a duratura , si sono venute 
semore più assottigliando. Bi-
sogna auindi  que-
sta possibilità. Occorre un» 
azione combinata su vari ter-
reni- oer  ridurre  la spesa 
pubblica improduttiv a che 
soffoca il bilancio dello Sta-

i tu e che è una delle cause 
j  dell'in i lezione; per  cambiare 

ii ì apporto ir a consumi indi-
, viuuuii e investimenti; e per 
j  dirottar e i nuovi investimeli-
l u pubblici e privat i verso il 
1 o ai ime di utiliz -
l zare e valorizzare le sue pe-
 tulia n risorse materiali , na-

tural i e umane. 
j  Noi comunali ci battiamo 
i in tutt e le regioni , ha 

quindi detto il segretario del 
 partito , perchè anche la con-

: uotui dei movimento operaio 
 e sindacale sul terreno riven-

' dicativo sia coerente con una 
politica economica che perse-

1 gua questi obiettivi di svilup-
 pò e di occupazione. Sappia-

. mo che l'attuazione in tutt i i 
j  settori e in tutt e le aziende 
! di quella linea che fu adotta-
j  ta dall'assemblea sindacale 
'  dell'EU  nel gennaio di que-
i sfanno, non è facile. Vi tan-

no ostacolo tendenze di certi 
dirigent i sindacali, che stru-

. mentalmente esasperano ri -
vendicazioni economiche che 
porterebbero — se dovessero 
prevalere — ad affossare 
questa linea, dando forse a 
questo o a quel settore o 
gruppo di lavorator i qualche 
vantaggio monetario imme-
diato, ma compromettendo 
f»li interessi più profondi del-
la classe operaia, aprendo 
un solco tr a occupati e disoc-
cupati. tr a Nord e Sud. tr a 
zone urbane e zone agricole: 
e ciò favorirebbe i propositi 
ci'  ìor i t avventuriste e re-
azionarie. il prevalere delle 
quali sarebbe pagato da tutt e 
le classi lavoratric i e dalla 
intera nazione. 

E' certo motivo di soddisfa- ! 
zione constatare che la gran-
de maggioranza degli operai
occupati del Nord e del Sud J 
dà prova di un'alt a coscien-
za di classe e nazionale — i 
Berlinguer  ha fatto riferi - ! 
mento alle assemblee di fab- j 
brica più recenti, a Torino, a ! 

, a Napoli, a Taranto, i 
e alle manifestazioni naziona- ! 
li degli edili a Napoli e dei ; 
lavorator i della siderurgia e ; 
delle fibr e a a — re- ! 
spingendo le sollecitazioni ad , 
una visione angusta dei loro ! 
interessi e ponendo al centro j 
della loro lotta per  nuovi con-
tratt i gli obbiettivi dell'aliar -
gamento della base produtti - ! 
va e della occupazione, di ; 
nuovi investimenti nel -
zogiorno. [ 

a la serietà e la coeren- j 
za di cui stanno dando prova | 
la classe operaia e i sinda- j 
cati unitar i — ha aggiunto j 
Berlinguer  con forza — non ! 
trova riscontro nell'atteggia- ' 
mento del padronato, del go- i 
verno, di certi partiti : a co- ; 
minciar e dalla C che non i 
può seguitare a giocare su j 
tropp i tavoli, predicando il ; 
rigor e e cavalcando poi tut- , 
te le pretese delle categorie j 
e delle forze sociali che co-
stituiscono la sua base elct- j 
torale. à è una scel-
ta obbligata: ma non a sen-
so unico, ha esclamato Ber-
linguer. e essere uno stru-
mento di equità contro ogni 
privilegio , uno strumento ca-
pace di rinnovare il Paese. 
non di riportarl o al passato. 

E' evidente a tutt i che l'oc-
cupazione può crescere solo 
se crescono gli investimenti 
e la produzione, sulla base di 
una programmazione che cor-
regga i gravissimi squilibr i 
esistenti e non ne crei di 
nuovi. Questa crescita, ha 
detto Berlinguer, deve avve-
nir e in modo da non aumen-
tar e l'inflazione. n , la 
inflazione oggi si è ridott a 
rispetto agli anni passati, è 
scesa dal 18 al 12 per  cento: 
ma anche questo resta un li 
vello preoccupante. a 
zione va ancora ridotta , dun-
que. ma questa riduzione non 
può essere ottenuta in modo 
drastico e improvviso. Se av-
venisse ciò. ha proseguito 
Berlinguer, la conseguenza 
sarebbe un blocco degli inve-
stimenti. quindi una riduzio-
ne delle attivit à produttive. 
una nuova caduta della occu-
pazione. l'impossibilit à di 
creare nuovi posti di lavoro. 
Provocare oggi un processo 
del genere, in una situazione 
ouale è quella a e 
del , sarebbe esi-
ziale. 

e 
condizioni 

E l'ingresso immediato, al-
la cieca. a nel siste-
ma monetano europeo nscnia 
di esporre il nostro Paese 
propri o a questo pencolo. Noi 
comunisti, ha detto il com-
pagno Berlinguer, non abbia-
mo respinto l'idea di un si-
stema capace di creare in 
Europa un'area di stabilita 
monetaria: ma abbiamo detto 
(e anche il governo aveva 
convenuto, fino a qualche 
giorno prima) che l'ingresso 

a nello E sarete 
be dovuto avvenire solo a 
determinate condizioni. Ber-
linguer  ha indicato queste 
condizioni: la prima, consi-
steva nel fatto che. nel caso 
in cui il valore della lir a ri-
spetto alle monete di altr i 
Paesi variasse rispetto a cer-
ti limit i fissati, doveva esse-
r e garantito un intervento di 
sostegno ai Paesi e alle mo-
nete più deboli da parte de 
gli altr i Paesi economica-
mente più solidi e con mone-
te più forti : la seconda con-
dizione. che è la più impor-
tante. che si avviasse un 
meccanismo che non riguar -
dasse solo il rapport o fr a le 

monete, ma anche si propo-
nesse di armonizzare le di-
verse economie dei Paesi 
membri della CEE (e anzi-
tutt o la politica agricola) in 
modo da assicurare un impe-
gno delle economie più fort i 
a cooperare al sollevamento 
e allo sviluppo delle aree e 
delle zone più arretrat e e de- [ 
presse, tr a le quali in prim o { 
luogo il nostro . 
Ciò non solo, ha proseguito i 
Berlinguer, nell'interesse di ì 
queste nree e zone, ma nel- j 
l'interesse reale di tutt a l'Eu- | 
ropa: perchè è evidente che 
una  concentrazione di sfor- j 
zi per  far  crescere le zone | 
più deboli e per  superare gli ; 
squilibr i esistenti nella CEE. | 
costituirebbe una condizione 
di slancio produttiv o per  tilt - j 
ti i Paesi europei. ' 

a a se stessa — ha j 
quindi detto Berlinguer  —, , 
l'economia capitalistica tende , 
a uno sviluppo intensivo, non ! 
estensivo, contenuto in aree 
ben limitate . a l'Europa . ' 

, e direi il mondo in-
tero. hanno bisogno invece di , 
uno sviluppo diffuso, che con- | 
senta di impiegare le tecni-
che produttiv e più avanzate ; 
in ogni parte del mondo, in j 
modo da mettere a frutt o j 
tutt e le immense risorse ma-
terial i e umane che esistono 
sul nostro pianeta, invece di 
mortificarl e e di lasciarle lan-
guir e e spegnere. Questo è 
il più grande problema del 
nostro tempo, che è connes 
so a quello vitale del man 
tenimento della pace e. quin-
di. a quello del disarmo. 
Questo stesso problema — di 
superare finalmente le divi -
sioni e gli squilibr i che si 
presentano su scala mondia-
le — si presenta, in dimen 
sioni diverse, nell*  ambito 
della Comunità economica 
europea e all'intern o -
lia. 

Un atto 
precipitoso 

Berlinguer  è qui tornato al 
tema del sistema monetario 
europeo. Sta di fatto, ha det-
to. che quelle due condizioni 
fondamentali poste in un pri -
mo tempo a non so-
no state accolte; ma inve-
ce di insistervi, il governo 
vi ha rinunciat o e ha vo-
luto ugualmente decidere per 
l'ingresso immediato. l no-
stro voto contrari o in Parla-
mento a questa decisione ha 
il significato di una dissocia-
zione di responsabilità rispet-
to a un atto quanto meno 
precipitoso. Ci auguriamo, ha 
detto il segretario del par-
tito . che le previsioni, fatte 
non solo da noi. ma dalla 
maggioranza degli economisti 
italiani , sulle negative conse-
guenze per  la nazione di una 
adesione data in questo mo-
do. siano smentite dai fatti . 
Noi comunisti non ci augu-
riam o il peggio. Non lavo-
reremo per  il peggio, non an-
diamo a dir e domani (quale 
magra soddisfazione!): vede-
te. avevamo avuto ragione... 
Sia ben chiaro però — ha 
aggiunto con forza Berlinguer 
— che chiunque pensi di po-
tersi servire dell'  ingresso 

a nello E per  im-
porr e sacrifìci solo a carico 
dei lavoratori , sbaglia di gros-
so. E' certo che. con o senza 
lo . se non si vuole tra-
scinare a alla rovina. 
una politica di rigor e in tutt i 
i campi si impone: rigor e nel-
l'economia. nel lavoro, nello 
studio, nell'azione dello Sta-
to contro gli eversori, i cri -
minali . i mafiosi, i terroristi . 

E qui Berlinguer  ha fatto 
accenno agli ultim i gravissi-
mi episodi di Torino. Bolo-
gna. Firenze, che richiama-
no la necessità di un pieno 
impegno del governo e delle 
forze popolari a sostegno del-
i attivit à dei corpi di polizia. 
Un? politica di rigore deve 
significare liquidar e gli spre-
chi ir  tutt i i campi, deve 
servire -i ridurr e disugua 
glianze e ingiustizie, non ad 

. 
a scadi nza su cui stan-

no per  misurarsi gli orien-
tamenti e k volontà del go-
verno e dei partit i della mag-
gioranza è costituita dai con 
tenuti, obiettivi » metodi di 
una politica di r.^ore . di rin -
novamento e di si «luppo eco-
nomico del o e 
dell occupazione: questa sca-
denza è ormai imminente e 
si chiama piano triennale. 
Questo piano può essere lue 
cose. Può essere uno st.~i-
mento che. nella sostanza 
si rivolge contro gli interessi 
e le aspirazioni delle grandi 
masse lavoratric i e popolari. 
dei disoccupati, dei giovani. 
delle donne, del -
no. 

Se il piano Pandolfi do 
vesse essere questo, non sô  
k) sarebbe praticamente inat-
tuabil e (perché non si fa 
una politica di rigore in tutt i 
i campi senza un vasto con-
senso). ma sarebbe dannoso. 
sia perché accrescerebbe le 
tensioni sociali e non avvie-
rebbe a soluzione alcun pro-
blema di fondo della vita eco-
nomica e sodale, sia perché. 
sul piano politico, costituireb-
be un atto chiaramente diret -
to a rompere la solidarietà 
fr a i partit i dell'attual e mag-
gioranza. e responsabilità 
per  le gravi conseguenze po-
litich e che una simile impo-
stazione provocherebbe sa-
rebbero del governo, della 

C e di quanti altr i voles-
sero seguirla o spingerla su 
questa strada. a il piano 

triennal e può essere anche 
un'altr a cosa, quella che noi 
ci auguriamo che sia, può 
essere cioè strumento serio 
per  portùt e avanti una poli-
tica di risanamento e di rin -
novamento dell'attivit à econo-
mica e dell'assetto sociale. 
avviando a soluzione i pro-
blemi più drammatici , prim o 
f.-a i quali quello del -
zogiorno. 

in prim o luogo, ha detto 
Berlinguer, va valorizzata e 
potenziata l'agricoltur a e 
quella meridionale in parti -
colar  modo. a è 
una grande e ricca risorsa, 
come dimostrano le esperien-
ze di trasformazione e moder-
nizzazione che si è riuscit i a 
realizzare negli anni passati 
in alcune zone. Condizione 
perché ciò avvenga è che si 
sostengano l'iniziativ a e il la-
voro del coltivatori , l'asso-
ciazione e la cooperazione, 
la mobilitazione della tecni-
ca e della scienza. Un'agri -
coltura così concepita — ben 
altr o rispetto alla vecchia e 
arcaica agricoltur a della so-
pravvivenza del contadino 
sulla terr a — crea le con-
dizioni dello sviluppo della 
stessa industria. l potenzia-
mento dell'agricoltur a consen-
te poi di diminuir e il passi-
vo della nostra bilancia com-
merciale in campo alimenta-
re. E. soprattutto, l'agricoltu -
ra che si trasforma è fonte 
di occupazione estesa, diret-
ta e indiretta , per  decine e 
decine di migliaia di uomini. 
di donne, di giovani. 

Berlinguer  ha quindi detto 
che è stato un error e — com-
piuto in particolar e dai go-
verni di centro-sinistra, non 
dai comunisti — avere con-
trapposto sviluppo agricolo a 
sviluppo industriale. Nel pas-
sato i comunisti hanno criti -
cato la preferenza accordata 
allo sviluppo di un'industri a 
petrolchimica nel Sud: ad es-
sa preferivano lo sviluppo di 
un'industri a manifatturiera . 

 fatt i hanno dato ragione 
al PC  su questo punto, ma 
ormai una industri a petrol-
chimica esiste, e produce a 
un buon livello tecnologico. 

o non si può tornar e 
e non si deve. E' interesse 
del Paese e della nostra eco-
nomia che i semilavorati del-
la petrolchimica del -
giorno. siano in gran parte 
lavorati in modo completo 
qui. nel o stesso. 
attraverso la installazione di 
impiant i di chimica fine e se-
condaria dei cui prodott i -
lia è oggi invece importatri -
ce. Questo significherebbe più 
lavoro per  il Sud. sviluppo 
della media e piccola indu-
stria. Un ragionamento ugua-
le può essere fatto per  la si-
derurgia, i cui prodotti pos-
sono essere ampiamente uti-
lizzati nell'edilizia, nelle lavo-
razioni meccaniche e così via. 

o sforzo del piano trienna-
le deve essere in queste di-
rezioni. e soprattutto esso de-
ve sciogliere il nodo aggrovi-
gliato dell'insediamento di 
Gioia Tauro. 

o da parte, ha det-
to Berlinguer  a questo pro-
posito. le polemiche del pas-
sato: c'è stata imperizia dei 
tecnici e dei dirigent i delle 
partecipazioni statati o c'è sta-
ta imprudenza dei governanti 
del tempo? O ci sono state 
l'un a e l'altra ? Oggi comun-
que esistono grandi infrastrut -
tur e costruite, grandi risorse 
sono state spese, migliaia di 
lavorator i del o e della 
Calabria non possono rinun -
ciare. a questo punto, ad un 
grande sviluppo industrial e in 
quell'area. Si decida dunque 
subito la costruzione dello sta-
bilimento siderurgico, in ar-
monia con il programma della 
siderurgia nazionale, e si de-
cida l'insediamento di indu-
stri e manifatturier e medie e 
grandi, in campi vari della 
produzione, cosi da creare in 
questa area prospettive cer-
te di occupazione industrial e 
nuova, fino a raggiungere gli 
stessi livell i occupazionali pre-
visti per  il quinto centro si-
derurgico. 

Sviluppo agricolo 
e industriale 

Berlinguer  ha detto quindi 
che. più in generale, è neces-
sario spostare l'asse degli in-
vestimenti pubblici e privat i 
verso il . Una nuo-
va congestione produttiv a al 
Nord, non solo danneggereb-
be il Sud. ma tutt a l'econo-
mia nazionale e la stessa vita 
sociale e civil e delle aree 
settentrionali del Paese. E' su 
questo fronte, ha detto Ber-
linguer. che si battono i co-
munisti nelle regioni e nei 
comuni del Centro e del Nord. 
dove sono tanta parte. Fac-
cia la stessa cosa la . là 
dove governa localmente, sen-
za inseguire spinte muni-
cipalistiche e -capitalistiche 
miopi o cieche. E con a-
naloga coerenza si muovano 
su questa linea il ministr o 
e i dirigent i delle partecipa-
zioni statali. E' anche essen-
ziale poi un impegno dei gran-
di gruppi per  determinare e 
garantir e la diffusione della 
piccola e media industria : in 
tal senso i comunisti apprez-
iano gli sforzi che l'impren -
ditori a meridionale va facen-
do in varie regioni. 

Agricoltur a e ;ndustri a dun-
que. ha detto Berlinguer, ma 
anche turismo, che propri o 
nel o ha enormi 
possibilità di sviluppo e che 
quindi può essere fonte di la-
voro per  notevoli masse di 

giovani e di donne. Bisogna 
poi puntare su un grande svi-
luppo dell'edilizia. Case, scuo-
le. ospedali, opere di siste-
mazione del suolo, di regima-
zione delle acque, di poten-
ziamento dei trasport i ferro-
viari , dei porti , di risanamen-
to delle città degradate: tut-
to ciò significherebbe svilup-
po generale e, soprattutto, 
occupazione immediata di mi-
gliaia e migliaia di giovani. 
Ci sono i mezzi per  fare tut-
to ciò?, si è chiesto Berlin-
guer. Sì, ci sono. Gran parte 
di essi sono inclusi nella leg-
ge finanziaria per  il '79. Bi-
sogna che quei fondi siano 
spesi. E qui si pone il pro-
blema della spesa pubblica. 
E' intollerabile, ha detto con 
forza Berlinguer, che i pro-
grammi della Cassa per  il 

, per  le zone in-
terne, per  Napoli, per  Pa-
lermo camminino a passo di 
lumaca, non riescano a tra-
sformarsi in progetti esecu-
tivi . in opere, in lavoro. 

Sappiamo di dove viene tut-
to questo: da un sistema di 
potere inefficiente e corrotto. 
che si è costruito negli anni 
e nei decenni e che ha la-
sciato via libera alla specu-
lazione. 

a legge 
per  i giovani 

Berlinguer  ha quindi parla-
to della legge per  il preav 
viamento al lavoro dei gio 
vani, la famosa 285. e della 
sua applicazione. Finora i ri -
sultati di questa legge, ha 
detto, sono stati assai limi -
tati e del tutt o inadeguati al-
le attese dei giovani e alle 
dimensioni crescenti della di-
soccupazione giovanile. Ber-
linguer  ha detto che le re-
sponsabilità di questa inade-
guatezza sono varie: del go-
verno, dell'  amministrazione 
statale, delle imprese priva-
te e pubbliche, delle i 
e degli Enti locali: e ha ag-
giunto che in realtà la legge 
è stata complessivamente ge-
stita in modo passivo e bu-
rocratico. Forse qualcuno, ha 
proseguito, aveva pensato che 
con quella legge si fosse tr o 
vato un rimedio risolutiv o per 
il problema dell'occupazione 
giovanile: non è stato né po-
teva essere cosi. , per 
assicurare un lavoro a tutt i 
i giovani che lo chiedono, ci 
vuole una svolta di polisca 
economica generale, nella di-
rezione che noi indichiamo da 
tempo e che ho confermato 
anche poco fa. E tuttavia . 
anche la legge di cui stiamo 
parlando può e deve essere 
l'tilizzat a e rilanciata , perché 
certi risultat i parziali consen-
te di ottenerli. Propri o in 
questo senso, ha detto Ber-
linguer. il nostro convegno di 
questi giorni ha avanzato la 
preposta di un programma 
straordinari o che può consen-
tir e di avviare al lavoro e di 
dare una formazione profes-
sionale a molte decine di mi-
gliaia di giovani. Berlinguer 
ha indicato gli obiettivi e i 
mezzi per  ottenere questo ri -
sultato: stimolo verso il go-
verno. le , gli enti 
pubblici : sviluppo del movi-
mento delle leghe dei giovani 
disoccupati e delle coopera-
tiv e giovanili alle quali an-
drà anche il sostegno della 

a nazionale delle coope-
rative. 

Berlinguer  si avvia alla 
conclusione del suo discorso, 
oroponendo ai giovani del 

, e a tutt a la gio-
ventù italiana, dice, di impe-
gnarsi in una lotta che ha 
come obiettivo centrale quello 
del lavoro; il nostro partit o 
e la FGC  indicano una stra-
da piena di ostacoli ma che 
è la sola che può portar e le 
giovani generazioni ad esse-
re protagoniste di una gran-
de opera di trasformazione 
della nostra società, schie-
randoci così a fianco della 
classe operaia, la classe ri-
voluzionaria del nostro tempo. 

Ccmbattete — ha detto Ber-
linguer  con forza — ogni ten-
denza alla sfiducia, alla ras-
segnazione. alla resa, ma com-
battete anche contro le in-
gannevoli suggestioni di co-
loro che vorrebbero farv i cre-
dere che si può cambiare 
la società con il ribellismo. 
con l'anarchismo, con l'azio-
ne di piccoli gruppi , con la 
violenza, il teppismo, la tri -
vialità . Sono vie che portano 
alla frustrazione, alla dispe-
razione o a praticar e metodi 
squadristici uguali a quelli 
fascisti. 

Non ci sono scorciatoie, ha 
esclamato Berlinguer. a via 
del nostro riscatto dalla con-
dizione odierna è la via delle 
grandi lotte di massa, della 
azione unitaria , della orga-
nizzazione. E*  una via che ri -
chiede slancio, ma anche per-
severanza e tenacia; sforzo 
continuo per  conquistarsi una 
formazione cultural e e una 
formazione professionale; for-
tezza di carattere e fermez-
za di convinzioni per  essere 
in grado di stare saldi al pro-
pri o posto di lotta, quali che 
siano le alterne vicende della 
lotta politica e della vita per-
sonale. 

l PC  e la FGC  — ha con-
cluso il compagno Enrico Ber-
linguer  — sono fatt i di uo-
mini cosi: nelle loro file, a 
quella scuola politica e mo-
rale, si sono format i e tem-
prat i uomini, donne, giovani 
che hanno saputo fronteggia-
r e e superare tutt e le tem-
peste. 
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